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LA PRESTAZIONE DI LAVORO 
SVOLTA NELL’IMPRESA 
FAMILIARE VITIVINICOLA

L'
impresa familiare è un model-
lo di attività economica nella 
quale i parenti dell’imprendito-

re collaborano con quest’ultimo. Tale 
modello è particolarmente diffuso nel 
settore agricolo e vitivinicolo, dovute 
alle peculiarità ed ai vantaggi connes-
si alla fusione tra rapporti di parentela 
e rapporti di lavoro. Tale commistioni 
di rapporti, tuttavia, può nascondere 
insidie soprattutto giuslavoristiche.

Le peculiarità 
del settore vitivinicolo

Il settore agricolo, ed in particolar modo 
quello vitivinicolo, è, per larga parte, 
composto da imprese a conduzione fa-
miliare, con forme societarie più o meno 
complesse.
Spesso, anzi, la gestione familiare è 
considerata sinonimo e garanzia di qua-
lità. Sono, infatti, molte le “famiglie” di 
viticoltori che hanno costruito il proprio 
marchio contando su una gestione a li-
vello familiare. Insieme a queste, poi, vi 
sono moltissime piccole realtà impren-
ditoriali, in cui il lavoro dei parenti risul-
ta fondamentale per la riuscita stessa 
dell’impresa. È il caso, ad esempio, delle 
giovani famiglie che sempre più spesso 
decidono di lasciare la città, per avviare 
aziende agricole a cui abbinare piccole 
strutture ricettive.
In sintesi, il settore agricolo costituisce, 
più di altri, un campo privilegiato per la 
nascita e lo sviluppo di imprese familiari, 
in cui il lavoro dei propri parenti risulta 
indispensabile.

Rapporto di lavoro

Mischiare famiglia e lavoro può, quindi, 
portare molteplici vantaggi. Ma non è 

da escludere la possibilità che tale regi-
me porti ad eventuali criticità.
In primo luogo è necessario chiarire 
cosa la Legge, all’art.230 bis del Codice 
Civile, prevede per l’impresa familiare e 
per i parenti-lavoratori che prestano la 
propria attività al loro interno.
Una delle più importanti informazioni 
fornite dall’art. 230 bis c.c. riguarda la 
definizione di familiare. Sono conside-
rati tali: il coniuge, un parente fino al 
terzo grado (zio o nipote, figlio di fratel-
lo/sorella) o un affine sino al secondo 
(ad es. il cognato).
È, altresì, necessario che il legame di pa-
rentela persista durante tutta la durata 
del rapporto di lavoro.
I requisiti dell’impresa familiare sono 
due. Il primo è che l’attività venga svolta 
da parte di un familiare. Il secondo, in-
vece, è che si lavori in modo continua-

tivo e non occasionale.  Come è stato 
detto, l’istituto dell’impresa familiare ha 
avuto un discreto successo nel mondo 
vitivinicolo. In questo settore ci sono 
regole specifiche che riguardano prin-
cipalmente il rapporto verso l’esterno. I 
familiari rispondono con i beni comuni 
per i debiti assunti nello svolgimento del 
rapporto agrario. 
Di questi debiti rispondono anche, per-
sonalmente e solidalmente, i familiari 
che hanno agito in nome e per conto 
della famiglia. Salvo patto contrario, ri-
spondono anche gli altri familiari.
Le particolarità non finiscono qui. Pro-
prio nel settore vitivinicolo il lavoro del 
familiare può essere considerato di 
natura occasionale. Questo comporta, 
soprattutto, che il lavoro si intende pre-
stato dal familiare a titolo gratuito. C’è 
quindi una netta differenza rispetto allo 
schema dell’impresa familiare. In questo 
caso, infatti, ai familiari che lavorano 
continuativamente spettano una serie 
di diritti di natura economica. 
Si presume sempre che si tratti di la-
voro occasionale nell’ipotesi in cui la 
prestazione sia fornita da parte del fa-
miliare pensionato. Si presume sempre 
il lavoro occasionale, quando il parente 
che lavora nell’impresa familiare abbia 
un’occupazione full-time presso un di-
verso datore. 
Per gli altri familiari, si presume la pre-
senza di lavoro occasionale quando il fa-
miliare non abbia lavorato per un nume-
ro di giorni superiore a 90 in un anno. 

Lavoro subordinato

Quando una persona lavora nell’impre-
sa di un suo familiare, non è scontato 
che si applichi il modello dell’impresa 
familiare. Questo sistema, infatti, si 

applica solo nell’ipotesi in cui il legame fra im-
prenditore e parenti non possa essere definito in 
altro modo.  Le parti, infatti potrebbero definire 
il rapporto fra di loro come lavoro subordinato. 
In quest’ultimo caso, non avrà applicazione il si-
stema dell’impresa familiare, bensì la disciplina 
sul lavoro subordinato. 
Anche quando i due familiari, uno imprenditore 
e l’altro collaboratore, non dicano nulla sulla na-
tura del loro rapporto, questo potrebbe essere 
ridefinito come lavoro subordinato. 
Infatti, qualora vi sia un orario di lavoro fisso, 
l’assenza di autonomia e la subordinazione alle 
direttive dell’imprenditore con cui si intrattiene 
un rapporto di parentela, non può dirsi sussi-
stente l’impresa familiare, bensì un rapporto di 
lavoro subordinato.  

Conclusione

Come è stato visto, l’impresa familiare è un mo-
dello che può presentare una serie di criticità. 
Una volta adottato questo modello, infatti, la 
prestazione di lavoro fornita dal familiare do-
vrebbe essere assorbita da questo schema im-
prenditoriale. 
Tuttavia, si è visto come l’attività prestata dal fa-
miliare potrebbe essere ricondotta allo schema 
del lavoro occasionale. Questa ipotesi, indubbia-
mente, potrebbe portare una serie di vantaggi, 
dal momento che la prestazione fornita dal fami-
liare si intende a titolo gratuito.
Addirittura, l’attività potrebbe essere rinominata 
come lavoro subordinato. Si tratta di una conse-
guenza sconveniente per l’imprenditore. Infat-
ti, quest’ultimo potrebbe essere condannato a 
versare le differenze retributive dall’inizio della 
prestazione lavorativa, qualora venisse ritenuta 
sussistente la subordinazione. 
Il quadro presentato è più complesso di come 
possa sembrare in apparenza.                                 

PERSONALIZZA 
LO STILE DEI TUOI 
VINI ROSATI
CON SOLUZIONI ORIGINALI

P er valorizzare il potenziale aromatico varietale 
in funzione dello stile organolettico che si vuo-
le ottenere, Lallemand in collaborazione con 

ICV® - Francia ha sviluppato lieviti, nutrienti organici e 
lieviti inattivi specifici a tenore garantito di glutatione 
per diverse esigenze tecniche ed obbiettivi enologici. 
L’utilizzo del nuovo lievito selezionato LALVIN 
ICV SunRose™ permette di ottenere vini rosati fre-
schi e moderni caratterizzati da note di ciliegia, fra-
gola, mirtillo e lampone con un palato morbido, ele-
gante e complesso.
Per ottimizzare ulteriormente l’espressione fruttata 
si consiglia l’utilizzo in sinergia con:
• Booster Blanc™: lievito inattivato a tenore garantito 
di glutatione per proteggere al meglio la componente 
aromatica e apportare morbidezza.
• O’Berry®: nutriente organico specifico che, aggiun-
to ad 1/3 del consumo di zuccheri, apporta gli ammi-
noacidi necessari al lievito per intensificare la produ-
zione di esteri aromatici (acetati degli alcoli superiori 
ed esteri etilici degli acidi grassi), consentendo un 
incremento delle note fruttate.
Per un profilo organolettico tiolico tropicale si consi-
glia invece l’utilizzo di:
• Punchy™:  lievito inattivato a tenore garantito di 
glutatione in grado di proteggere i tioli rilasciati dal 
lievito durante le prime fasi della vinificazione.
• O’Tropic®: nutriente organico specifico che consen-
te una più elevata conversione dei precursori tiolici 
se aggiunto all’inizio della fermentazione alcolica.
Lallemand ha organizzato un ciclo di due webinar de-
dicati interamente alla produzione dei vini rosati. In 
un primo webinar si sono affrontati gli aspetti vitico-
li mentre nel secondo incontro si sono approfonditi i 
temi enologici.                                                                                                                                              

Per maggiori informazioni visita:
lallemandwine.com
o scrivi a: 
lallemanditalia@lallemand.com

Accedi 
ai webinar


